C’è un gioco al massacro che dura da troppi anni contro la pedagogia italiana, accusata di essere la causa di quasi tutti i mali del Paese, dalla crisi della scuola e dell’università ai problemi odierni dei giovani.
Una posizione, questa, che non mi pare né corretta né scientificamente sostenibile. Che non giova ad alcuno, tantomeno alla nostra Nazione che ha bisogno piuttosto, oggi più di ieri, di maggiore solidarietà anche tra le donne e gli uomini di scienza. 

Di qui, le affermazioni del Prof. Alberoni pubblicate oggi su “Pubblico&Privato” (Corriere della Sera del 2.11.2009) per cui: “Negli ultimi quarant’anni i pedagogisti hanno quasi distrutto le basi del pensiero razionale e i fondamenti della nostra civiltà”, anche se attenuate da quanto scrive lo stesso Prof. Alberoni più in avanti nel medesimo contributo: “Caro ministro Gelmini, la prego, mi ascolti, mandi via tutti i pedagogisti di questa nefasta corrente”, mi paiono a dir poco eccessive e attribuiscono alla pedagogia italiana nel suo complesso un potere che non si presume di avere mai esercitato. 
Con ciò, la pedagogia italiana non ritiene di non avere “mai” commesso “errori” in passato né nega di avere preso posizioni che col senno del poi sarebbe stato forse più lungimirante non assumere. 

Ma le altre scienze possono davvero affermare, con piena onestà intellettuale, di non avere nulla da rivedere o rimproverarsi delle loro posizioni più antiche e recenti?

Quanto alla scuola poi, convengo col Prof. Alberoni che una corretta informazione cronologica, l’esercizio della memoria, la grammatica, l’analisi logica e la consecutio temporum non siano vecchi arnesi da riporre in soffitta. 
Ma il Prof. Alberoni converrà con me che non basta sapere una data per avere “compreso” un Autore, un periodo storico ecc. 

La scuola che tutti assieme dovremmo piuttosto volere è la scuola dei tempi lunghi, degli apprendimenti consolidati, degli insegnamenti opportuni e adeguati, che istruisca, che formi e che educhi. Tutto assieme, tutti assieme, insegnanti e ricercatori, Ministero e famiglie, la sociologia e la matematica, la psicologia come ogni altra scienza, i saperi e i contenuti con le didattiche, nel rispetto totale per ogni alunno anche diversamente abile e per ogni insegnante.

È di rispetto, non da ultimo, che la scuola italiana ha bisogno, per sé, al suo interno e all’esterno. 
Cominciamo allora noi ricercatori a non offenderci inopportunamente e a leggerci di più, confrontandoci e frequentandoci. 

Chiedo scusa comunque al Prof. Alberoni se ho preso carta e penna per replicargli. Avrei dovuto farlo negli ultimi mesi anche con altri colleghi che, su vari giornali, hanno accusato la pedagogia italiana di ulteriori “omissioni” o “nefandezze”. Non me ne voglia.

Ma oggi ho sentito il bisogno di intervenire nella speranza che si possa invertire la rotta di un “gioco al massacro” che ritengo inutile, dannoso e irrispettoso persino della verità scientifica. E che, da accademico anziano, mi ingenera solo sospetti. A chi può far paura oggi una pedagogia italiana, a mio parere nemmeno così potente in passato? Un gioco al massacro, infine, che non trovo utile per la stessa scuola, per i giovani, per il Paese. 
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